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La tragedia del popolo palestinese in Libano 

Un anno fa 
Tali el Zaatar 
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Un anno fa, il 12 ago
sto 1976, cedeva a Beirut. 
sotto l'assalto delle milizie 
falangiste, il campo pale
stinese di Tali el Zaatar. 
dopo 52 giorni di ininter
rotto. sanguinoso assedio. 
Era, per H popolo palesti
nese, una nuova tremen
da prova, seconda — per 
orrore e per costo in ter
mini di vite umane — sol
tanto al « settembre nero » 
di sei anni prima in Gior
dania. Ma era al tempo 
stesso un'occasione di rin
novato impegno e di mobi
litazione. una drammati
ca ' e coraggiosa riaffer
mazione. agli occhi del 
mondo intero, della tena-

ì' ce volontà dei palestinesi 
di essere sé stessi, di esi-

, sfere come popolo, di con
tinuare « fino alla vitto 
ria » — come dice il motto 

'di Al Fatali i e dell'OLP 
— la lotta per la riaffer-

> mozione dei loro diritti na
zionali, per la edificazio
ne di un loro Stato indi-

»• pendente sul suolo ' pale
stinese. 

Questo era, nella sostan
za, il senso della decisio
ne con cui la dirigenza del
l'OLP da un lato e Vinte-

• ra popolazione di Tali el 
Zaatar dall'altro — com-

, battenti e civili, uomini 
donne e ragazzi — decise
ro di rifiutare ogni ipo
tesi di resa del campo e 
di sostenere l'assedio e 
l'assalto dei falangisti e 
dei loro alleati fino alle 
estreme conseguenze. E 

i questo era. analogamente. 
il senso dell'iniziativa mi
litare delle destre libane
si. le quali ben sapevano 
che una rapida conquista 

- del campo sarebbe stata 
non solo e non tanto la 
eliminazione di una consi
stente e sacca nemica » al
l'interno del loro territo
rio, quanto una dura scon
fitta politica e psicologica 
per l'intero movimento pa
lestinese. 

Ed è evidentemente si
gnificativo e meritevole di 
meditazione il fatto che 

- oggi, a un anno da quel
lo spietato tentativo di li
quidazione del movimento 
palestinese, sia proprio sul 
nodo palestinese, sul ruo

lo dell'OLP nella trattati
va di pace, sul confermato 
ed ormai indiscusso (salvo 
che per il terrorista Be-
gin) diritto dei palestinesi 
ad avere una loro patria 
che è praticamente falli
ta la « missione > del se
gretario di Stato america
no Carus Vance. 

Il campo di Tali el Zaa
tar (la « collina del ti
mo »). situato nella zona 
cristiana' di Beirut per-

' che abitato all'origine so
prattutto da palestinesi 
cristiani, aveva rappresen
tato fin dall'inizio della 
guerra civile una vera e 
propria spina nel fianco 
dei dirigenti falangisti; ed 
in effetti fin dai primi 
giorni del conflitto — ne!-
la primavera del 1975 — le 
fragili abitazioni dei pa
lestinesi di Tali el Zaatar 
hanno costantemente co
stituito il bersaglio predi
letto dei « cecchini » di 
Pierre Gemane! e di Ca-
mille Chamoun, dei « gio-

• vani-bene » della Beirut 
cristiana che, armati di 
fucile di precisione, consi
deravano titolo di merito 
l'abbattere il maggior nu
mero possibile di musul
mani e di palestinesi, qua
le che fosse il loro sesso 
e la loro età. Ma è solo 
con la seconda fase della 
guerra civile — quella 
inaugurata dal massacro 
del e sabato nero » di Bei
rut. il 6 dicembre 1975 — 
che ha avuto inizio il ve
ro e proprio tentativo di 
« liquidare » la enclave di 
Tali el Zaatar. 

Il 5 gennaio 1976 gli ar
mati della destra pongono 
l'assedio al Tali el Zaatar 
e ad altri due campi pale
stinesi. nel settore orien
tale di Beirut. Il piccolo 
campo di Dbayeh, abitato 
interamente da cristiani, 
cade, in un bagno di san
gue. nove giorni dopo; ma 
Tali el Zaatar resiste fino 
al 22 gennaio, quando en
tra in vigore la tregua rea
lizzata con la mediazione 
della Siria e che reggerà 
per circa due mesi. 

Il secondo e definitivo 
asfalto contro Tali el Zaa
tar inizia il 22 giugno, ap
profittando del fatto che V 
intervento militare siriano 

ha determinato la fine del 
blocco palestinese-progres
sista contro le cittadine 
maronite di Zahle,- sulla 
via di Damasco, e di 
Zghorta. nel nord, facendo 
cosi cadere il rischio di 
una « ritorsione ». 

Dapprima i falangisti si 
illudono di poter conqui
stare il campo con facili
tà: si tratta, in fondo, di 
un agglomerato di casupo
le, abitate in prevalenza 
da civili, da vecchi, donne 
e bambini. Ma la accanita 
volontà di resistenza dei 
palestinesi fa ben presto 
giustizia di questa illusio
ne, e comincia allora l'as
sedio. Da quel momento 
— siamo ai primi di lu
glio — non si può più par
lare di tentativi di con
quista, ma di bombarda
mento: continuo, -indiscri
minato. terroristico, con V 
intento di fiaccare una re
sistenza morale che appa
re invece sempre più so
lida. Infine il 12 agosto. 
dopo 52 giorni di inferno, 
senza la minima possibili
tà di soccorso, di riforni
mento, anche di semplice 
aiuto umanitario (i falan
gisti impediscono infatti 
anche l'intervento della 
Croce rossa per soccorre
re donne e bambini), il 
campo cade, ed è il mas
sacro finale, le migliaia di 
uccisioni a sangue freddo. 
tanto più feroci quanto più 
cocente è lo smacco subi
to dai nuovi e crociati » di 
Gemayel e di Chamoun. 

Tali el Zaatar cade, ma 
contro la volontà e le spe
ranze dei suoi conquista
tori la Resistenza palesti
nese è ancora in piedi. Es
sa sarà in grado di af
frontare le prove militari 
dei mesi immediatamente 
successivi e quelle politi
che. in un certo senso più 
difficili ed insidiose, del 
« dopo-tregua » — da no
vembre fino ad oggi — 
grazie anche al sacrificio 
delle migliaia di anonimi 
caduti della € collina del 
timo ». 

Giancarlo Lannutti 
NELLA FOTO: cadaveri 
di vittime insepolte nelle 
vie di Tali el Zaatar subi
to dopo la caduta del cam
po. 

Si è recato ieri ad Amman, Damasco e il Cairo 

Vance informa gli arabi 
sull'esito negativo dei 
suoi colloqui in Israele 

Tel Aviv riafferma le sue posizioni contrarie alla pace — Otti
mismo di re Hussein e Sadat — Combattimenti nel Sud-Libano 

BEIRUT - 11 segretario di 
Stato americano Vance ha 
concluso formalmente ieri la 
sua « missione » nel Medio 
Oriente: partito in mattinata 
da Tel Aviv.' ha compiuto 
tre rapide soste ad Amman. 
a Damasco e al Cairo, per 
incontrarvi i rispettivi capi 
di Stato, ed ha |X)i raggiunto 
in serata Londra. Ai leaders 
arabi, Vance ha riferito sui 
suoi colloqui con i dirigenti 
Israeliani, e non è stato certo 
un rapporto confortante, an
che se Hussein e Sndat hanno 
voluto ad ogni costo, nelle lo
ro successive dichiarazioni, 
toccare la corda dell'ottimi
smo. 

Il sovrano giordano, infat
ti, si è detto « molto soddi
sfatto ed incoraggiato » per 
ciò che ha appreso da Vance 

Quanto a Sadat. egli ha af
fermato di essere ancora ot
timista per una soluzione pa
cifica della crisi, malgrado 
la « linea dura » di Tel Aviv: 
« speriamo — ha aggiunto — 
che gli israeliani possano 

giungere alla conclusione che 
questa linea dura non torne
rà a loro vantaggio ». 

Come si vede, si è trattato 
in entrambi i casi di dichia
razioni intese a dare un con
tentino all'interlocutore ameri
cano. ma clie prescindono dal
la realtà del colloqui di que
sti giorni. Infatti, proprio 
mentre Vance compiva le suo 
tre tappo nelle capitali arabe. 
a Tel Aviv si riuniva il gover
no israeliano per ascoltare 
una relazione di Begin sui col
loqui: subito dopo lo stesso 
Begin si è recato dal capo 
dello Stato. E' stata ribadita 
la posizione israeliana in que
sti termini: Israele è pronto 
a tornare a Ginevra, ma sen-. 
vi\ OI,P; Israele non accetta 
negoziati né con l'OLP né con 
una delega/ione araba unica. 
perché vuole trattati di pace 
con i singoli Stati arabi: 
Israele è disposto « a ritiri 
territoriali » ma non a torna
re alle frontiere del 1967; 
per la Cisgiordania e Gaza. 
Israele non è disposto ad ac

cettarvi truppe « straniere ». 
nemmeno giordane, e meno 
che mai uno Stato palestine
se. Dopo di che non si capi
sce su che cosa possa basar
si l'ottimismo di Hussein e di 
Sadat. 

A Damasco, l'organo del 
partito Baas ribadiva ieri mat
tina il « no » siriano atf una 
riunione ' dei - ministri * degli 
esteri a New York (come pro
posto da Sadat e da Vance) 
aggiungendo che gli USA do
vrebbero presentare « propo
ste più ciliare e concrete e 
su questioni in rapporto diret
to con il problema di fondo. 
e non solo su aspetti proce
durali ». 

Nel Libano meridionale con
tinuano intanto le operazio
ni militari su vasta scala: in 
appoggio all'azione delle mi
lizie falangiste. l'artiglieria 
israeliana ha ripetutamente 
bombardato i villaggi di Ya-
rin. Rmeish. Bint Jbeil. Ain 
Ebel ed altri. 

In un comunicato del ministero dell'Informazione 

Smentito da Addis Abeba 
l'impiego di truppe straniere 

Accuse alla Somalia di utilizzare soldati iracheni - Se
condo Radio Mogadiscio conquistati altri quattro centri 
nell'Ogaden - A Roma il ministro degli esteri somalo 

NAIROBI — Il ministero del
l'informazione etiopico ha 
smentito le affermazioni del
l'ambasciatore somalo nella 
capitale del Kenia che ave
va sostenuto in una confe
renza stampa che da 5 a 8 
mila militari stranieri stava
no giungendo in Etiopia per 
essere impegnati nel fronte 
dell'Ogaden oppure in quel
lo eritreo. 

Per il ministero delle infor
mazioni il cui comunicato è 
stato diffuso dalla radio di 
Addis Abeba le affermazio
ni del diplomatico somalo so
no una « pura menzogna » 
che tende a distrarre l'opi
nione pubblica mondiale dal
le vere intenzioni della So
malia verso l territori etio
pici. «L'Etiopia, afferma il 
comunicato di Addis Abeba, 
può opporsi da sola all'ag
gressione e non ha bisogno 
di nessuno per difendere .la 
integrità del suo territorio». 
Viene anche smentito che pi
loti israeliani guidino i cac
ciabombardieri « F 5» della 

aeronautica etiopica. D'altro 
canto Radio Addis Abeba ha 
ripetuto le accuse al governo 
somalo di intervenire diret
tamente con le sue truppe 
nel conflitto. Il capo delle 
forze popolari di liberazione 
dell'Eritrea (braccio militare 
del PLE) ha. da parte sua, 
affermato che 5.000 militari 
cubani combattevano in Eri
trea assieme alle truppe etio
piche. ma il presidente dei 
FLE Ahmed Mohamad Saleh 
ha immediatamente smentito 
questa informazione in una 
conferenza stampa tenuta a 
Kuwait. 

Il facente funzione di mi
nistro degli esteri etiopico 
Berhanu Dinka ha afferma
to in una conferenza stampa 
tenuta ad Addis Abeba che 
« tra breve le truppe etiopi
che riconquisteranno i terri
tori ora occupati dai soma
li ». Dinka ha recisamente 
negato che l'Etiopia possa ce
dere parte del suo territorio. 
Il ministro etiopico ha anche 

accusato la Somalia di uti
lizzare truppe straniere, af
fermando che 600 militari ira
cheni si troverebbero già in 
quel paese. L'ambasciatore e-
tiopico a Nairobi ha affer
mato a sua volta che tra l 
piloti degli aerei somali ab
battuti vi sarebbero stati un 
iracheno ed un egiziano. 

Sul fronte, secondo Radio 
Mogadiscio, altri 4 centri abi
tati sarebbero stati conqui
stati alle truppe etiopiche nel
l'Ogaden meridionale, fra que
sti il posto di frontiera d: 
Dolo. La radio segnala altri 
combattimenti nella provin
cia di Baie, nell'Ogaden oc
cidentale, durante i quali sa
rebbero stati uccisi 97 solda
ti etiopici. 

* * • 

ROMA — E* a Roma in for
ma privata il ministro degli 
esteri somalo Jama Barre che 
nella serata di ieri si è in
contrato alla Farnesina con 
il ministro • degli esteri For-
lani. 
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Firmato nella capitale centroamericana i l nuovo trattato con gl i USA 

Tornerà a Panama la sovranità sul Canale 
Dopo tredici anni di trattative si è giunti ad un accordo — La fine di una situazione coloniale — Vi sarà uno sgombero gra
duale delle forze americane che dovrà concludersi nel 2000 — Gli ostacoli per la ratifica al Congresso degli Stati Uniti 

PANAMA — Il nuovo accordo 
sul Canale è stato raggiunto 
tra i governi del Panama e 
degli Stati Uniti. Ci sono vo
luti 13 anni dì negoziati per 
sostituire un trattato che du
rava dal 1903 e che prevede
va il « dominio perpetuo » de
gli Stati Uniti sulla e Zona del 
canale >. 

L'annuncio ufficiale" ed i 
dettagli dell'accordo saranno 
resi noti contemporaneamen
te da Carter e dal presiden
te panamense Torrijos ma. 
secondo le prime indiscrezio
ni. il punto fondamentale del 
nuovo accordo è la graduale 
restituzione della sovranità 
sulla zona del canale alla re
pubblica panamense. Ciò do
vrebbe avvenire - prima del 
2000. esattamente prima della 
mezzanotte del 31 dicembre 
1999. 

Ellesworth Bunker, capo 
della delegazione statunitense 

' ai negoziati ha dichiarato, pri
ma di rientrare a Washington. 
€ siamo profondamente soddi
sfatti nell'annunciare che noi 

. e i nostri collcghi panamensi 
siamo riusciti a raggiungere 
un accordo di principio sugli 
•lomenti di fondo di un nuovo 
trattato e dar vita a nuove 

relazioni tra i due paesi >. II 
capo della delegazione pana
mense Roniulo Escobar Be 
thancourt esprimendo la sua 
soddisfazione ha addirittura e-
logiato l'atteggiamento della 
delegazione americana. Ora i 
lavori continueranno a livello 
di esperti per tradurre l'ac
cordo in un trattato formale. 
E" previsto anclie un testo se
parato per garantire la neu
tralità della via d'acqua. 

Molti però sono gli ostacoli 
che ancora si frappongono al
la ratifica del trattato. Il più 
importante di essi è il rim
borso che gli Stati Uniti do
vranno versare alla repubbli
ca panamense e che è già 
stato motivo di ritardo nel
l'ultima fase della trattativa. 
Le richieste panamensi: 460 
milioni di dollari par l'uso 
del canale dal 1903 in poi e 
150 milioni all'anno per * il 
futuro, rischiano dì essere 
bocciate in autunno dal con
gresso dove l'accordo dovrà 
essere ratificato con una 
maggioranza dei due • terzi. 
Per questo motivo i negozia
tori non avrebbero menziona
to nessuna cifra nel docu
mento approvato. lasciando a 
trattative future il compito di 

mettere a punto l'ammontare 
del rimborso e le modalità 
di consegna. 

Ma non sono solo motivi fi
nanziari ad ostacolare la ra
tifica. i conservatori - ameri
cani considerano la < Canal 
Zone > come una specie di 
51. Stato e ritengono che non 
si debba « abbandonare >. La 
Casa Bianca per preparare 1" 
opinione pubblica ha diffuso 
un ospuscolo nel quale la zo
na del Canale viene definito 
« ferita purulenta » e « reli
quia del colonialismo ameri
cano». 

Definizioni esatte che però 
rischiano di convincere l'opi
nione pubblica americana me
no delle cifre concrete che 
dimostrano come l'interesse 
strategico ed economico del 
Canale di Panama sia oramai 
di non grande rilevanza per 
gli Usa. Solo il 7 per cento 
del traffico tra costa est e 
costa ovest e solo l'otto per 
cento di quello con l'estero 
passano per Panama. Con 1* 
avvento delle grandi petrolie
re (che non possono transita
re per il canale) la via d'ac
qua ha perso molta della sua 
importanza. Dal punto di vi
sta strategico il canale è con

siderato praticamente indifen
dibile dagli attacchi arei o 
dal semplice sabotaggio, men
tre da quando gii USA hanno 
flotte sia nel Pacifico che nel
l'Atlantico esso ha perso in
teresse per la marina mili
tare. d'altronde le portaerei. 
spina dorsale della strategia 
navale USA. non possono at
traversarlo per le loro di
mensioni. 

In ogni caso l'accordo rag
giunto prevede la possibilità 
degli Stati Uniti di interveni
re militarmente in caso di 
attacco che minacci la neu
tralità della via d'acqua. 

Comunque vadano le cose 
al congresso, ieri è stata po
sta la parola fine di tutta un' 
epoca dì rapporti tra Stati 
Uniti e Repubblica panamen
se. che come ha detto il ne
goziatore Bethancourt e potrà 
ora acquisire la sua comple
ta fisionomìa di nazione». Ep
pure Panama deve la sua na
scita come stato indipendente 
proprio al canale ed agli Stati 
Uniti. 

Era stata di Ferdinando de 
Lesseps l'idea di tagliare 1' 
istmo della America centrale 
per evitare il periplo del con
tinente latino americano, con 

il celebre e difficilissimo pas
saggio del Capo Horn all' 
estremo sud del Cile nelle cui 
acque tempestose erano affon
dati centinaia di vascelli. Ma 
De Lesseps non riuscì a ripe
tere l'impresa di Suez e nel 
1889 rinunciò dopo il falli
mento del consorzio che ave
va fondato per la costruzione 
del canale. Un secondo tenta
tivo francese fallì egualmen
te stroncato dalle difficoltà 
materiali, dalle malattie che 
infestavano le paludi e le 
giungle dell'istmo. 

A quel punto gli Stati Uniti 
cominciarono ad interessarsi 
all'idea: realizzare il canale 
significava risolvere difficili 
problemi di comunicazione 
tra la costa est e la costa 
ovest. Ma c'era di più. Erano 
gli anni in cui gli USA. termi
nata la conquista del West. 
si rivolgevano a mettere in 
pratica la dottrina Monroe 
ed affermare la loro supre
mazia su tutto il continente 
americano. Erano gli anni di 
Theodor Roosvelt e della po
litica del « grande bastone ». 
Non bastava avere il canale 
bisognava anche controllarne 
senza rischi la zona. E. poi
ché la Colombia nel cui ter

ritorio si trovava allora l'ist
mo. resisteva alle proposte 
americane, gli USA provoca
rono una seccessione; nacque 
lo Stato di Panama che si 
affrettò a firmare nel 1903 
un accordo con gli Stati Uni
ti che garantivano a questi 
la sovranità perpetua sugli 
82 chilometri del canale, sui 
laghi che esso attraversava 
e su una fascia di otto chi
lometri a sud e otto a nord 
per un totale di 1.432 chilo
metri -quadrati dove oggi vi
vono 37.100 cittadini ameri
cani. In compenso la neonata 
repubblica panamense doveva 
ricevere 10 milioni di dollari 
l'anno. 

Ma i panamensi acquista
rono sempre più coscienza na
zionale e sempre più sentiva
no l'ingiustizia del trattato e 
l'affronto della presenza mili
tare americana che divideva 
in due la loro terra. Nel 
1964 scoppiarono dei gravissi
mi incidenti che costarono la 
vita a 21 cittadini panamen
si e 3 soldati americani. Da-
qui, e con il nuovo governo 
nazionalista di Torrijos. ini
ziò il ' processo di revisione 
del trattato che ieri si è fi
nalmente concluso. 
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Rigide selezioni e «no» agli stranieri 

Come a Colonia la Ford 
, • * 

ricerca la manodopera 
Lunghe file di lavoratori davanti agli Uffici del lavoro 

Circa un milione di di
soccupati m Germania; 21 
mila (di cui 12 mila uomi
ni e 0 mila donne) solo a 
Colonia e la Ford ha diffi
coltà a soddisìaie le pro
prie esigenze di mano d'o-
peia. Una battuta? No. E' ' 
la sfrontata dichiarazione ' 
della direzione della Ford 
AG, l'azienda automobilisti
ca che va per lu maggiore 
nella RFT. 

Solo qualche anno fa, 
quando si delineavano le di
mensioni dell'attuale crisi 
che investe il mondo capi
talistico, lu Ford, come tan
tissime altre aziende del set
tore, provvide a ridurre dra
sticamente la mano d'opera 
occupata nelle sue fabbri
che, attraverso licenziamen
ti « volontari » e no, pensio
namenti anticipati, cambi di 
categoria, etc. Oggi ha già 
riportato il livello occupa
zionale a quello precedente 
la crisi. Ci sembra super
fluo in questa sede torna
re a sottolineare quello che 
c'è dietro questa « operazio
ne », che rientra nella logi
ca padronale e che le so
cietà capitalistiche permet
tono e sostengono. Quello 
che ci preme mettere in e-
videnza è, al momento, la 
arroganza di questo com
plesso industriale e il mo
do come esso trae dalla 
stessa crisi, che ha contri
buito a determinare, l'ali
mento per rimpinguare il 
suo profitto. 

Nell'ultimo periodo esso 
ha assunto 1.400 lavoratori 
su — a quanto la stessa 
Ford afferma — 8.000 col
loqui di assunzioni. L'au
mento, però, delle unità di 
lavoro sarebbe solo in ra
gione di 420 lavoratori; ciò 
sarebbe da attribuire — 
sempre secondo la Ford — 
alla « fluttuazione » della 
mano d'opera occupata. 

Oggi per soddisfare le sue 
esigenze di produzione, la 
Ford dice di necessitare an
cora di 2.500 dipendenti che 
non riesce a trovare sul 
mercato del lavoro locale 
(!) e che pertanto, attra
verso apposite iniziative, in
tende reperire sul piano na
zionale, evitando per il mo
mento il ricorso a mano 
d'opera proveniente da al
tri Paesi. 

Tra le iniziative che in
tende adottare vi è quella 
di tenere aperto l'ufficio as
sunzioni anche nelle giorna
te di sabato. Ciò mentre si 
possono notare, quotidiana
mente, lunghe Ale di lavo
ratori in cerca di occupa
zione presso gli Uffici del 
lavoro e davanti allo stesso 
ufficio assunzioni d e l l a 
Ford, e mentre a molti vie
ne negata la possibilità di 
essere assunti dietro bana
li e pretestuose scuse. Su 
200 colloqui di assunzione. 
afferma la Commissione in
terna, solo 40 vengono as
sunti; eppure si tratta di 
forza lavoro da impiegare. 
per lo più alle catene di 
montaggio. Lo stesso diret
tore generale della Ford, di
ce la CI, ha dichiarato che 
i 2.500 nuovi dipendenti so
no destinati ai reparti pro
duttivi. 

Cosa si nasconde dietro 
questo atteggiamento della 
Ford? Da una parte, poten
do disporre di una disoc
cupazione di massa su sca
la nazionale e di conniven
ze sul mercato del lavoro, 
vuole « scegliere » accurata
mente i lavoratori. Pare ad
dirittura che si proceda a 
• informazioni > sul conto 
dei probabili « neo - Mitar-
beiter» (collaboratori, cosi 
preferisce chiamare i pro
pri dipendenti). Dall'altra, 
mettendo avanti queste dif
ficoltà sulla reperibilità di 
mano d'opera, impone ai la
voratori attualmente occu
pati un supplemento allo 
sforzo che questi già sop
portano. ricorrendo agli 
straordinari, ad aumento 
dei ritmi di produzione, a 
continui spostamenti inter
ni. 

In futuro le cose sareb
bero destinate a rimanere 
tali. Ciò è avallato dai da
ti reali del momento e da 
quanto afferma la CI: nel
le intenzioni della direzio
ne dell'azienda a novembre, 
quando entrerà in vigore il 
nuovo «piano* che preve
de la costruzione di un nuo
vo modello, e che. • quan
to pare, porterebbe l'au
mento della produzione dal

l'attuale 18 per cento al 27 
per cento, i nuovi assunti 
sarebbero solo pari a 1.000 
unità ,per cui le 2.500 as
sunzioni sarebbero solo una 
« boutade »». D'altronde un 
elemento di contraddittorie 
tà. che denota anche il li
vello di sfruttamento degli 
operai, è dato dalla stessa 
dichiarazione dell' azienda: 
nel periodo gennaio-aprile, 
la Ford ha fatto registra
re il tetto massimo dell'au
mento della produzione, 
mentre per il futuro si pre
vede invece una riduzione. 

Questa disperata ricerca 
di mano d'opeta, allora, a 
cosa serve? A rendere più 
umane le attuali condizioni 
di lavoro? Conoscendo la 
Ford diciamo di nutrire su
bito forti e seri dubbi. 

Con la ripresa dell'attivi
tà lavorativa, dopo le ferie 
estive, avremo modo di con
statare quali sono le vere 
intenzioni dell'azienda e 
quali risposte saranno ca
paci di dare i lavoratori, 
soprattutto dopo le note e-
sperlenze degli anni passati. 

FRANCO ZANfìARA 

Gli inttressi sulla 

valuta in Italia 

Per evitare le 
speculazioni 
sulle rimesse 

Sarà finalmente possibile 
per gli emigrati tenere in 
Italia conti in banca nella 
valuta del Paese in cui la
vorano. e a un tasso di in
teresse corrispondente al 
tasso corrente? 

Pare che vada in questo 
senso il provvedimento pre
parato dalla Banca d'Italia 
e dall'Ufficio Cambi, che 
ora dovrà essere approvato 
dal governo. Questa appro
vazione. che speriamo av
venga sollecitamente, verrà 
a sanare in parte lo scan
dalo delle speculazioni sul
le rimesse degli emigrati 
da parte di banche che pa
gano interessi del 3 per 
cento sulla valuta deposi
tata, prestando poi la stes
sa valuta allo Stato o ad 
altre banche italiane ad in
teressi dell'R-10 per cento. 

Ci auguriamo che questo 
stato di cose finisca: in 
ogni caso, è da notare che 
ancora una volta tutto vie
ne fatto senza la necessa
ria divulgazione della no
tizia, senza una corretta in
formazione degli interes
sati. 

Scrivono tre giovani compagne che vivono in Belgio 

Quale scuola e quale 
lavoro per i figli 
dei nostri emigrati? 

Le compagne Elena Nardlel-
lo, Francesca Marinaro e Lu
cia Galardo, figlie di emigrati 
italiani e studentesse n Bru
xelles. ci hanno mandato que
sta interessante nota. 

Il Paese d'immigrazione 
dove si pone forse con mag
gior forza il problema del 
futuro dei figli degli immi
grati italiani è indubbia
mente il Belgio, e questo 
per due fattori essenziali: 
si tratta di un Paese di vec
chia immigrazione — i pri
mi minatori « venduti per 
un sacco di carbone » vi ar
rivarono nel 1946 — ed i 
suoi governi hanno seguito 
dall'inizio degli anni 50 una 
politica d'immigrazione per 
nuclei di famiglie (la venu
ta in Belgio delle famiglie 
degli immigrati assicura al 
padronato il vantaggio della 
stabilità della mano d'ope
ra straniera). 

La logica del sistema ca
pitalistico vuole che in ge
nere il figlio dell'operaio di
venti a sua volta operaio, in 
base alla necessità vitale 
della riproduzione della for
za lavoro. Questa logica si 
applicherà dunque con mag
gior forza ai figli dei lavo
ratori immigrati, mano di 
opera che è stata importa
ta per assolvere a compiti 
ben precisi. 

E' proprio questa la si
tuazione che noi riscontria
mo in Belgio: i figli dei la
voratori rilevano il ruolo 
dei genitori, con tuttavia li
na differenza: essi non si 
concentrano più nei lavori 
più pericolosi e peggio pa
gati per la semplice ragio
ne che una nuova immigra
zione (marocchini, turchi, 
algerini, ecc.) li ha sosti
tuiti in questo genere di oc
cupazioni. 

I ragazzi italiani che ar
rivano invece agli studi su
periori sono una minoran
za ridottissima, solo quelli 
che riescono ad infilarsi at
traverso le maglie molto 
strette della selezione sco
lastica. In Belgio la scuola 
dell'obbligo dura fino ai se
dici anni, e fino a questa 
età può sembrare che non 
ci siano grossi problemi. 
Tuttavia è già prima dei se
dici anni che la selezione 
avviene, attraverso meccani
smi ben collaudati che agi
scono soprattutto nella scuo
la elementare. 

Questa selezione non è le
gata ad una particolare di
scriminazione che viene e-
stesa generalmente a tutti 
i figli dei lavoratori italia
ni (l'anzianità dell'immigra
zione italiana ha fatto gene-

Incontro a Campegine 
con gli emigrati a Parigi 

Nell'ambito della locale 
festa dell'Unità si è svolto 
domenica 7 agosto a Cam
pegine, in provincia di Reg
gio Emilia, un incontro tra 
un gruppo di emigrati emi
liani a Parigi e il sindaco 
della cittadina. Il caloroso 
incontro, come ha ricorda
to il presidente della Fra
tellanza Reggiana, Ennio 
Calcinelli, è servito a sot
tolineare il legame degli 
emigrati con le istituzioni 
democratiche del paese di 
origine. Legame che serve 
da stimolo ad una maggio
re organizzazione e parteci
pazione alla vita politica lo
cale della nostra emigrazio
ne in Francia. 

In segno di solidarietà 
con le istituzioni democra
tiche emiliane attaccate dal
la campagna di diffamazio
ne che alcuni intellettuali 
francesi hanno lanciato sul
la cosiddetta • repressione » 
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che sarebbe In vigore nella 
regione, gli emigrati hanno 
lanciato una sottoscrizione 
per la stampa comunista 
che ha permesso al com
pagno Franco Guidetti di 
raccogliere 50 mila lire per 
l'Unita: sono stati inoltre 
sottoscritti due abbonamen
ti al nostro giornale per la 
città di Parigi. 

Nel corso della manife
stazione, Odette Guidetti, fi
glia di italiani e consiglie
re comunale a Montry, ha 
annunciato per il prossimo 
autunno un gemellaggio tra 
i Comuni di Campegine e 
di Montry. 

• In una recente riunio
ne del suo comitato diret
tivo. la sezione PCI di MO-
NACO (RFT) ha deciso di 
organizzare per il mese di 
ottobre una serie di corsi 
destinati ad approfondire 
la conoscenza della linea 
politica del partito e della 
storia del movimento ope
raio. 

ralmente scomparire tale fe
nomeno, anche se esistono 
ancora manifestazioni di 
razzismo e se rimangono 
ben vivi problemi che na
scono dalla differenza di lin
gua e di cultura): essa è 
invece legata ad un proble
ma di classe, e colpisce si 
può dire nella stessa ma
niera i figli degli operai 
belgi. 

Momento cruciale della se
lezione sono, alla fine della 
scuola elementare, i «test» 
destinati ad « orientare » ì 
bambini verso questo o quel 
tipo di studi: è un caso che 
la maggioranza dei bambi
ni italiani siano di « intel
ligenza media » e siano in
dirizzati verso gli studi tec
nici o, nel migliore dei casi, 
verso istituti professionali? 

Man mano che si proce
de negli studi, diminuisce 
dunque il numero dei ragaz
zi italiani, visto anche che, 
a quelli ora presi in esa
me, si aggiungono problemi 
finanziari, l'impossibilità dei 
genitori di far fronte alle 
spese che crescono, la ne
cessità per i ragazzi di sop- ' 
portare i sacrifici che im
pone loro la condizione di 
« studenti-poveri » in cui si 
vengono a trovare. Quando 
si raggiunge perciò il livel
lo universitario, troviamo 
solo un pugno di privilegia
ti, « beneficiati » da un sen
so di successo e di inte
grazione. 

Ma è proprio qui che si 
ripropone il problema fon
damentale: l'essere questi 
ragazzi pur sempre degli 
immigrati. Infatti, se la na
zionalità dei genitori non 
contava quando essi dove
vano occupare posti di la
voro pesanti e pericolosi. 
ora, nella scelta per i la
vori qualificati e ben paga
ti, la nazionalità dei concor
renti è fondamentale: per 
trovare quindi un lavoro che 
corrisponda al diploma ot
tenuto". è necessario spesso 
rinunciare alla nazionalità 
italiana per quella belga. 
Nel settore pubblico infat
ti (e Io Stato ha a dispo
sizione 1/5 del totale dei 
posti di lavoro del Paese) 
l'accesso è consentito solo 
ai cittadini belgi, mentre in 
quello privato ci troviamo 
comunque di front» ad una 
serie di netti rifiuti o di 
pressioni più sottili, accen
tuati in questo periodo di 
crisi. 

Basterebbe dunque opta
re per la nazionalità belga 
per vedere cadere l'ultimo 
ostacolo, ma nella pratica 
questo giogo subisce un al
tissimo numero di rifiuti. 
Quali ne sono le cause? A 
cos'è dovuto questo rifiuto 
da parte di giovani che so
no nati in Belgio o vi ri
siedono comunque da mol
tissimo tempo? 

Le diverse ragioni si pos
sono raggruppare in una ge
nerale « ricerca di identi
tà». nella volontà di con
servare quella identità na
zionale che la stragrande 
maggioranza di questi ra
gazzi sente sua. Ma, più 
concretamente, vi è anche la 
speranza di un imminente 
ritorno in Italia, speranza 
che ogni emigrato coltiva. 
Questo sperato ritomo è si
curamente problematico per 
tutti, ma diventa impossi
bile per i diplomati, dato 
che i loro diplomi (medi
cina a parte) non sono ri
conosciuti nel nostro Paese. 

Per questo bisogna mo
bilitarsi: solo l'equipollenza 
dei diplomi infatti rende
rà possibile per tutti questi 
giovani una vera scelta su 
dove vivere e dove lavora
re. Questo sarebbe finalmen
te un passo in avanti (cer
to piccolo, ma che deve 
essere fatto) verso il rico
noscimento di questo dirit
to fondamentale che è sta
to finora negato nella ma
niera più brutale a milioni 
di emigrati. 


